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Alla Fiera di Cagliari il convegno regionale dei comunisti 
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Dove va la Sardegna? Il PCI indica 
la via di autonomismo e rinascita 
Un approfondimento della crisi deiris ola e le proposte per superarla — La re­
lazione di Angius — La manifestazione conclusa dal compagno Macaluso 

CAGLIARI — « La lotta autonomistica e politica di rinascita »: Il tema del convegno del PCI che si è aperto Ieri alla 
Fiera Campionaria con la relazione del segretario regionale compagno Gavino Angius e che sarà chiuso oggi da un di­
scorso del compagno Emanuele Macaluso, non è stato scelto a caso. Parte da un primo tentativo di analisi dell'esperien­
za autonomistica maturata in Sardegna nell'arco di trent'anni per ritrovare un punto di unità tra il movimento popolare 
e la direzione politica della Regione. E' un momento di approfondimento dell'analisi dei comunisti sulla questione sarda, 
ma anche un momento di ampio confronto con le forze autonomistiche, gli intellettuali, gli operatori e le associazioni cul­
turali. E' quindi un conve­
gno aperto, che non può 
chiudersi con documenti e 
risoluzioni. E non si tratta 
solo di un rilancio della no­
stra battaglia per la rina­
scita e della mobilitazione 
popolare sui temi dell'auto­
nomia, ma anche di aprire 
stimoli alla riflessione del 
lavoratori e di tutte le forze 
sociali su un problema vitale 
per l'avvenire dell'isola. 

Il compagno Ga.vino An­
gius, nella sua relazione, ha 
compiuto un'ampia analisi 
della situazione di malessere 
che grava sulla Sardegna. 
«Gli ultimi quindici anni — 
ha detto Angius — hanno 
segnato mutamenti profondi 
e convulsi, non sempre capi­
ti a sufficienza. Vi sono-ri* 
schl di degradazione nella 
vita sociale e politica, si scor­
gono segnali preoccupanti 
con la ripresa del banditismo 
e la comparsa del terrorismo. 

Ma c'è una realtà viva in 
Sardegna: la lotta dei lavo­
ratori che rivela delle poten­
zialità nuove e che fa veni­
re alla luce un maggiore e 
più maturo impegno collet­
tivo per cambiare la nostra 
società. Lo abbiamo visto 
durante la mobilitazione de­
gli enti locali per salvare 
dalla catastrofe l'industria 
chimica, ed ancora con mag­
giore efficacia lo ha rivela­
to l'imponente manifestazio­
ne di Cagliari con Luciano 
Lama 

La compenetrazione tra 
movimento e istituzioni, tra 
aspirazioni popolari e gover­
no regionale deve realizzar­
si. Come, e con quali stru­
menti? I comunisti, e non 
solo essi, devono rispondere 
a questa domanda: dove vo­
gliamo andare, e dove la 
Sardegna deve andare? An­
gius ha qui posto la questio­
ne centrale del convegno: 
l'aggiornamento dell'analisi 
sullo stato economico e so­
ciale della Sardegna, nel suo 
insieme e nel rapporto con la 
realtà nazionale, europea e 
mondiale. 

Modificazioni ampie, di ca­
rattere strutturale, hanno 
cambiato il volto dell'econo­
mia sarda. Siamo di fronte 
ad un quadro nuovo, che 
non esclude il vecchio, nel­
l'apparato industriale, nel 
terziario, nelle campagne, nei 
centri urbani, nelle zone mi­
nerarie di antica e solida tra­
dizione operaia. Queste tra­
sformazioni hanno formato 
nuovi ceti sociali, e mutato 
i rapporti tra le classi. 

Ma la questione impor­
tante affrontata da Angius è 
quella degli aspetti nuovi de­
gli orientamenti culturali, 
ideali, politici, che sono an­
dati esprimendosi nell'isola. 

Il <t sardismo » oggi ha con­
tenuti culturali diversi, op­
pure è una semplice ripropo­
sizione delle tematiche tra­
dizionali? Questa domanda 
— ha risposto Angius — va 
posta all'interno di una so­
stanziale rivalutazione della 
tradizione autonomistica che 
affonda le sue radici nella 
storia politica, ideale, cultu­
rale, dei sardi. Autonomismo 
non è separatismo. Se infat­
ti il primo tende a rifonda­
re le basi democratiche dello 
stato, il secondo punta in­
vece a disgregarle. 

Certo, antonomlsmo non si­
gnifica né può significare e-
saltazione acritica della Re­
gione, o meglio della sua ge­
stione in questi trent'anni 
ad opera della DC e dei suoi 
alleati. La crisi dell'istituto 
autonomistico, secondo An­
gius, deriva da una sua lar­
ghissima inattuazione. I mo­
tivi sono diversi: il centra­
lismo totalitario verso i Co­
muni: una burocrazia ele­
fantiaca e soffocante, ed in­
fine una degradante pratica 
clientelare. 

Nel dibattito politico la 
crisi dell'istituzione è emer­
sa come un fatto collegato 
alle deficienze dello statuto 
speciale. Si sostiene, infatti, 
che lo Statuto è il maggiore 
responsabile dei nostri mali. 
E' una valutazione non con; 
forme alla realtà, ed anzi 
errata. Non è da escludersi 
che lo Statuto debba essere, 
comunque, rivisto per adegua­
re l'esercizio delle facoltà po­
litiche e istituzionali proprie 
della Regione Sarda, rispetto 
ai mutamenti intercorsi tra 
1 vari oreani dello Stato. 

L'obiettivo principale rima­
ne tuttavia la direzione del­
l'Istituto. Anche nella grande 
lotta di popolo di questi gior­
ni si è colta l'esigenza di 
dare nuovi contenuti ai rap­
porti tra Stato e Regione, 

«Per il PCI — ha conclu­
so il compagno Gavino An­
gius _ n rilancio dell'inizia­
tiva autonomistica e della 
battaelia per la rinascita pre-
supoone una grande mobili­
tazione popolare per uno svi­
luppo economico basato sulle 
risorse reali. Sotto auesto se­
gno si rende necessario ed 
urgente un diverso rapporto 
tra le forze politiche e auto­
nomistiche per arrivare ad 
tma direzione politica della 
Reeinne. che veda la parte-
cinazìone di tutta la sinistra 
sarda. Alla DC. che ha fino­
ra oocosto un netto rifiuto 

-R on~*o tino di gestione del-
rWituto per conservare l'im-
pa'mtura clientelare e buro­
cratica del suo governo e 
perdo del suo tipo di Regio­
ne diciamo che la crisi sarda 
non ammette più dilazioni». 

Conferenza 
sulla pesca 
in Puglia: 

fra promesse 
e impegni 

non mantenuti 
la De cerca 

di «pescare» 
altri voti 

Dal nostro inviato 
MOLFETTA — Dall'af­
fluenza massiccia di par­
lamentari de e di asses­
sori regionali a quella che 
doveva essere la conferen­
za regionale sulla pesca, 
indetta dalla Regione Pu­
glia, di certo si può dedur­
re che sia scoppiata im­
provvisa e prorompente 
una passione da parte di 
costoro verso i pescatori 
ed i problemi della pesca. 
Una passione a cui non è 
del tutto estranea l'immi­
nente scadenza elettorale. 

Se la conferenza ha avu­
to i limiti derivanti dal­
l'improvvisazione, dal con­
dizionamento della presen­
za del ministro della Ma­
rina Mercantile on. Evan­
gelisti (che poi è stato as­
sente), da una certa stru­
mentalizzazione dei pro­
blemi, su una cosa invece 
è stata chiara, e cioè sul­
la denuncia, espressa sia 
dai pescatori che dagli ar­
matori, del ritardo più che 
decennale con cui si ten­
ta ora di affrontare vec­
chi e irrisolti problemi. 

I provvedimenti solleci­
tati al ministro, ed in sua 
assenza al sottosegretario 
on. Pisicchio, sono stati 
infatti gli stessi richiesti 
e promessi dal governo 
sin dalla conferenza na­
zionale sulla pesca del 
1974 e puntualmente non 
mantenuti. Da questo pun­
to di vista, per quello che 
riguarda cioè il governo, 
la conferenza di Moffet­
ta è servita a rinnovare le 
vecchie critiche, la ri­
chiesta di finanziamenti 
(che non siano i 120 mi­
liardi in sei anni previsti 
nella legge predisposta dal 
ministro, la cui irrisorie-
tà veniva denunciata dal 
sindaco di Gallipoli on. 
Foscarinì), la rivendica­
zione che per il settore si 
dia mano concretamente 
ad una politica program­
mata e di coordinamento 

(lo affermava il parlamen­
tare europeo compagno 
Papapietro) tra la produ­
zione agricola e quella del 
mare nel contesto del pia­
no agricolo nazionale. 

Ma su questa strada 
non ci siamo quando sul 
problema pesca interven­
gono, o meglio non inter­
vengono, più ministeri, e 
invece le Regioni solo per 
una parte; o quando si ha 
in mente di spendere 2 
miliardi per una campa-, 
gna promozionale per con- ' 
vincere gli italiani a con­
sumare più pesce azzurro, 
e solo un miliardo e 600 
milioni per la ricerca 
scientifica che serve a pro­
durre più pescato. 

Diverse le valutazioni 
sulla conferenza per quan­
to riguarda gli aspetti re­
gionali della pesca e i 
compiti della Regione Pu­
glia. Da questo punto di 
vista l'iniziativa di Mol-
fetta ha avuto la sua uti­
lità se non per tracciare 
— com'era negli intendi­
menti dei comunisti quan­
do la proposero con la ri­
chiesta di ben altro impe­
gno — la linea di un pia­
no regionale per la pesca, 
almeno per indicare le li­
nee di sviluppo e compie­
re le prime scelte per la 
definizione di un piano 
regionale per la pesca. 
Fatto questo importante 
in una regione come la 
Puglia che conta 15 mila 
addetti e ove il pescato 
rappresenta il Q% della 
produzione nazionale, con 
32 miliardi nel 1978 di pro­
dotto lordo. 

In questo senso il con­
tributo del PCI, con l'in­
tervento del consigliere 
regionale Sandro Fiore, e 
della Lega delle Coopera­
tive con l'intervento del 
responsabile regionale nel 
settore pesca De Leonar-
dis, è stato notevole e di­
remmo determinante in 
contrapposizione alla sfil­
za di interventi di non po­

chi de i quali volevano 
far intendere ai pescatori 
e agli armatori (che li 
hanno smentiti) di aver 
operato sia pure con er­
rori per il settore. 

Fra le proposte avan­
zate dal PCI, oltre che il 
piano regionale per la pe­
sca, una legge organica re­
gionale per questo setto­
re, la scelta dell'acquacul-
tura con programmi di in­
terventi ben definiti, strut­
ture a terra per i pesca­
tori, sviluppo della ricer­
ca scientifica, riposo bio­
logico del mare da defi-. 
nire nei tempi e nei mo­
di. una consulta regio­
nale per la pesca, la leg­
ge che disciplini i mercati 
all'ingrosso. 

Accogliendo la proposta 
fatta dal presidente della 
giunta Quarta nell'aprire 
i lavori, la conferenza si 
è conclusa con la nomina 
di una commissione che 
avrà il compito di dare 
un'impostazione sistema­
tica alle indicazioni e al­
le proposte emerse sia che 
si riferiscano al governo 
sia che riguardino i com­
piti della regione Puglia. 
Queste le conclusioni e gli 
impegni. Più difficili le 
previsioni sulla sorte di 
questi impegni da parte 
del governo e della giunta 
regionale. 

La quale ultima, alme­
no dal modo come ha pre­
disposto questa conferen­
za regionale sulla pesca, 
ci è parsa più interessata 
a far vedere ai pescatori 
che si muove piuttosto 
che ad iniziare ad opera­
re concretamente. E ciò 
nonostante le lotte della 
categoria del gennaio scor­
so che ebbero il merito di 
aver posto all'attenzione 
dslla giunta regionale il 
problema pesca in tutti i 
suoi aspetti di crisi ma 
anche di potenzialità del 
settore. 

Italo Palasciano 

Il dopo-Cassa è già cominciato 
Regione Basilicata e imprenditori 

hanno deciso di fare da soli 
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Nostro servizio 
POTENZA — Dal 1977. dal­
l'entrata in vigore della leg­
ge 183. la Regione Basilica­
ta ha espresso a tutt'oggi 
parere favorevole per 40 
nuove iniziative industriali 
ed ha esaminato pratiche 
per 46 richieste di incenti­
vazioni ai fini di amplia­
menti di attività industriali 
già avviate. A fronte di ol­
tre 100 miliardi di investi­
menti per una previsione oc­
cupazionale di circa 2500 uni­
tà, le domande istruite ed 
evase dalla Cassa per il Mez­
zogiorno non hanno supera­
to la decina. 

Da questi dati estrema­
mente negativi e al tempo 
stesso significativi dell'inter­
vento della Cassa in Basili­
cata ed alla vigilia della sca­
denza della 183. in previsione 
quindi del passaggio dei po­
teri per il sostegno della pic­
cola e media industria, il 
Consiglio regionale ha appro­
vato il disegno di legge costi­
tutivo della SVIBA (Società 
per lo sviluppo della piccola 
e media industria In Basi­
licata). 

Non si è trattato di una 
decisione facile. Il dibattito 

sulla finanziaria regionale si 
protrae ormai da alcuni an­
ni- Il gruppo consiliare co­
munista, per primo, presen­
tò nello scorso anno una 
proposta di legge frutto di 
un ampio e approfondito stu­
dio sulle potenzialità delle 
piccole e medie aziende, del­
l'artigianato e soprattutto 
sostenuto da un dibattito ap­
passionato condotto a vari li­
velli. Del resto la legge ap­
provata dal Consiglio regio­
nale accoglie gran parte del­
le indicazioni e proposte del 
PCL 

In sostanza, la SVIBA è 
una società per azioni, aven­
te quindi natura privatisti­
ca, anche se, come stabili­
sce l'articolo 4, la Regione 
Basilicata deve avere una 
partecipazione azionaria non 
inferiore al 51 per cento del 
capitale sociale. Spetterà poi 
alle forze finanziarie, agli 
istituti di credito, compagnie 
di assicurazione, enti econo­
mici, che operano nella re­
gione, sottoscrivere il restan­
te 49 per cento con 11 chiaro 
intento di portare un pro­
prio contributo all'economia 
e allo sviluppo dell'apparato 
produttivo regionale. 

La natura della società, la 

sua non partecipazione al 
capitale di rischio, la sua 
struttura basata sulla parte­
cipazione degli enti pubblici 
territoriali, degli enti econo­
mici. rendono la SVIBA mol­
to diversa dalle tradizionali 
società finanziarie. Viene co­
munque individuato un col­
legamento con le altre so­
cietà esistenti (GEPI. FIME. 
INSUD. eccetera) attraverso 
uno specifico compito asse­
gnatole — oltre a quello di 
normale assistenza ammini­
strativa ed organizzativa — 
per individuare le concrete 
possibilità di intervento del­
le finanziarie pubbliche nel­
le aziende lucane. 

Capitale iniziale di un mi­
liardo (di cui 510 milioni co­
stituiscono la quota regiona­
le), nomina del presidente 
del Consiglio di amministra­
zione e del collegio dei sin­
daci da parte del Consiglio 
regionale, la SVIBA ha dun­
que un grosso ruolo da gio­
care nella realtà Industriale 
lucana. 

Non si tratta di salvare In­
dustrie decotte — come ha 
detto 11 compagno Mario Let-
tleri, presidente della secon­
da commissione consiliare 
nella relazione di presenta-

Giù chiesa e 
collina per 
allargare 

la stazione 
ferroviaria 
di Taranto 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — il problema 
della salvaguardia dei beni 
culturali è tornato in questi 
giorni in primo plano a Ta­
ranto, città che ha alle spalle 
un passato molto ricco da 
questo punto di vista. Ogget­
to della discussione, che or­
mai sta coinvolgendo tutta la 
città, è l'ipotesi dello sban­
camento della collinetta cosi 
detta della Croce e dell'ab­
battimento della chiesa cosi 
chiamata, che vi insiste, il 
tutte per fare posto ad un 
ampliamento della rete fer­
roviaria della stazione di Ta­
ranto. 

La vicenda però ha avuto 
sì un'eco notevole in questi 
giorni, ma ha Inizio per la 
precisione due anni fa. La 
chiesa suddetta, che si vuole 
sia stata codificata dal Beato 
tronco medico, per cui, dopo 
Angelo d'Acri, ha per 1 taran­
tini un valore di paesaggio e 
costituisce un elemento ico­
nografico tra i più significa­
tivi, (rappresenta tra l'altro 
l'ultimo poggio panoramico 
da cui sia ancora possibile 
interpretare Taranto come 
città di mare) e di tradizio­
ne, essendo stata sempre la 
parrocchia dei «vastasi» (fac­
chini e portuali) sede dal 
1835 di una confraternita de­
gli stessi che ne manteneva il 
culto. Inoltre questa chiesa 
insiste su una area di grande 
interesse archeologico essen­
do l'ultima propaggine dello 
scoglio del «Tonno» sede di 
insediamenti preistorici. 

Dunque due anni orsono le 
Ferrovie dello Stato decisero 
di ampliare la stazione di 
Taranto e di conseguenza si 
iniziò, tra queste e l'ente 
proprietario della chiesa, la 
Curia, una trattativa privata 
per consentire alle Ferrovie 
di realizzare l propri progetti 
attraverso la soluzione più 
semplice: la demolizione del­
la chiesa e lo sbancamento 
del poggio. La costruzione 
però, in base all'art. 4 della 
legge 1.6.1939 n. 1089, essendo 
un immobile di interesse sto­
rico di proprietà di un ente 
regolarmente riconosciuto (la 
curia) è automaticamente 
vincolata e non può, in base 
all'art. 11 della stessa legge, 
essere demolita senza l'auto­
rizzazione del ministero. 
Quest'ultimo richiese una se­
rie di pareri che risultarono 
tutti favorevoli compreso 
chiaramente quello della cu­
ria; unica eccezione, la so­
vrintendenza ai monumenti. 

Come ulteriore esempio di 
abuon costume» e di «demo­
crazia», non si ravvisò nem­
meno lontanamente la neces­
sità di interpellare il Comune 
di Taranto e gli abitanti del 
quartiere in cui è situata la 
costruzione, né vennero pre­
sentati a tale proposito pro­
poste alternative alla demoli­
zione. Di conseguenza, il mi­
nistero concesse l'autorizza­
zione alla demolizione, senza 
tenere conto del parere nega­
tivo espresso dalla Sovrin­
tendenza ai monumenti. 
* La vicenda però non è pas­
sata in sordina, ed ha provo­
cato una serie di reazioni che 
stanno a testimoniare come 
qualcosa sia cambiato, ed in 
positivo, nell'opinione pubbli­
ca tarantina per quanto at­
tiene a problemi cosi com­
plessi come la salvaguardia 
dei beni culturali. Ed alla lu­
ce proprio della notevole ar­
ticolazione della vicenda, è 
doveroso trarre alcune rifles­
sioni e giudizi Innanzitutto è 
da denunciare il grave atteg­
giamento della curia e del 
ministero dei Beni culturali, i 

quali hanuno ritenuto di agire, 
in barba alla correttezza ed 
alle leggi, disinteressandosi 
completamente della colletti-
vità. 

Paolo Melchiorre 

Per le FS 
Matera è 
soltanto 

una 
«espressione 
geografica» 

Dal nostro corrispondente 
MATERA — Riprende vigore 
la lotta per l'occupazione e 
lo sviluppo produttivo della 
provincia di Matera con 
quattro iniziative promosse In 
questi giorni dal PCI. Già 
venerdì scorso un importante 
convegno sui problemi delle 
aziende chimiche presenti sul 
territorio (l'ANIC a Pisticcl e 
la Ligulchimica a Ferrandi-
na) ha ribadito e rilanciato 
le proposte comuniste per il 
salvataggio delle due fabbri­
che della vai Basente Questa 
mattina, invece, nei quartieri 
e nel centro storico del capo­
luogo si svilupperà una mo­
bilitazione capillare con la 
parola d'ordine della ferrovia 
dello Stato a Matera. 

Saranno distribuite migliaia 
di copie di un volantino pre­
parato dal Comitato regionale 
comunista; sarà allestita poi 
una mostra di pannelli nel 
centro storico che si sposterà 
in seguito nei quartieri. Le 
proposte dei comunisti su 
questo tema sono note: si ri­
chiede la immediata presen­
tazione del piano delle ferro­
vie in Parlamento e l'inseri­
mento, in questo piano del 
finanziamento per avviare la 
costruzione del tratto che 
dovrà congiungere la città di 
Matera con la rete ferrovia­
ria nazionale. 

Quel che 1 comunisti pro­
posero anche nel convegno 
del 13 dicembre scorso (cui 
partecipò il compagno Liber­
tini) fu la costruzione della 
tratta Metaponto-Matera-Ce-
rignola-Foggia» Questa tratta 
ha un Indubbio valore nazio­
nale. Non si tratta solo di 
dotare Matera, unico capo­
luogo di provincia in Italia 
ad esserne sprovvisto, della 
ferrovia dello Stato ma anche 
e soprattutto di collegare del­
le zone fortemente sviluppate 
del Mezzogiorno, il Metapon-
tno ed il Foggiano, attraver­
so un'area (la Brrdanica) che 
è interessata al progetto spe­
ciale della 183 e che è suscet­
tibile di sviluppo 

Si tratta inoltre di collega­
re direttamente le produzioni 
del Metapontino all'Europa e 
alle zone interne del Paese 
dando, anche per-questa via, 
un colpo alla speculazione 
sui prodotti agricoli. ' Potreb­
be cosi realizzarsi l'idea ' di 
un mercato, generale dell'or-
tofrutta a Matera potendo 
disporre direttamente e rapi­
damente dei prodotti del Me­
tapontino. Si tende ancora a 
qualificare lo sviluppo arti­
gianale della città di Matera 
creando tutte le infrastruttu­
re necessarie. I comunisti 
hanno presentato in Consiglio 
regionale una mozione per 
spingere la Regione a soste­
nere questa proposta. Ma 
questo non è il solo progetto 
produttivo oggi all'attenzio»\e 
delle forze politiche della 
provincia. 

I problemi delle zone In­
terne sono riproposti dalle 
iniziative di questi giorni. 
Nella sona del Sinni oltre 
che la spesa di 30 miliardi 
già disponibili," i comunisti 
puntano sul' recupero dei let­
ti dei fiumi Sinni e Sarmento 
(si tratta di centinaia- di et­
tari) in cui sviluppare coltu­
re agricole intensive ed av­
viare processi di estese e 
qualificata occupazione. Esi­
ste già un primo progetto 
per il recupero del letto del 
Sinni che potrebbe dare oc­
cupazione a circa 300 unita. 
Si tratta di un progetto pro­
duttivo a cui sono interessate 
le popolazioni dei comuni di 
Rotondella, Tursi, Valslnnl. 
Colobraro e Senise. Sempre 
in questi giorni sono poi 
previste manifestazioni tra 1 
braccianti per confermare ed 
ampliare il numero delle 
giornate lavorative. 

m. p. 

Approvato dal consiglio regionale 
il disegno di legge costitutivo 

della Sviba. organismo per lo sviluppo 
. della piccola e media industria 

Il bilancio negativo dell'intervento 
straordinario nel Mezzogiorno 

rione della legge — ma di 
aiutare quelle aziende che 
sono in difficoltà finanzia­
rie per carenze gestionali. 
per 1 troppi condizionamen­
ti del credito, per certe dif­
ficoltà nell'acquisizione di 
commesse. Ed esempi e casi 
specifici in Basilicata non 
mancano: la VIFOND e la 
VICAP di Viggiano, l'Ondu­
lato lucano, la Cartiera di 
Venosa. l'OREB di Potenza. 

SI tratta — ha aggiunto 
Lettieri — di una risposta 
seria e concreta che la Re­
gione Basilicata dà alla pic­
cola e media imprenditoria 
locale, che dalla sucletà può 
trarre fiducia per un diret­
to e maggiore impegno a 
concorrere allo sviluppo re­
gionale. Non vi è dubbio che 
la piccola e media industria 
anche in Basilicata ha ca­
pacità tali da poter assolve­
re ad un ruolo positivo, di 
sollecitazione, di vitalità, di 
crescita per l'Intero appara­
to produttivo. 

La fiducia che la Regione 
ha mostrato di avere verso 
questa imprenditoria non va 
e non deve essere inquadra­
t a — h a aggiunto Lettieri 
nella relazione — in quello 
ottimismo di maniera ohe, 

di fronte alle gravi prospetti-
ve e responsabilità che stan­
no dinanzi al nostro paese 
e alla nostra regione, pensa 
dì poter puntare sulla pic­
cola e media industria sol­
tanto, o peggio, sulla econo­
mia sommersa per uscire dal­
la crisi. 

La SVIBA è adesso attesa 
alla prova del nove. Subito 
dopo la sua costituzione ef­
fettiva (sono chiamati ades­
so gli istituti di credito ed 
enti pubblici e privati a sot­
toscrivere azioni) e la no­
mina degli organismi diri­
genti che dovrà avvenire se­
condo i più rigorosi criteri 
di professionalità e compe­
tenza, mettere ordine nella 
giungla del credito agevola­
to, dei benefici previsti dalle 
leggi perché non si ripetano 
più gli esempi scandalosi del­
la cartiera di Venosa, della 
VICAP di Viaggiano, rappre­
senta indubbiamente l'obiet­
tivo più ambizioso, ma per 
il quale occorre lavorare. 

La difesa degli attuali po­
sti di lavoro minacciati da 
crisi gestionali nel settore 
(almeno 6 mila) è indubbia­
mente un compito prioritario 

Arturo Giglio 

Fidelma Rina DE5IGNER 

S.S. 16 Circonvallazione Sud Km. 810/200 
Strada per TORRE a MARE 

BARI .- Tel. (0E0) 491278 

Sez. Mobili presso complesso Baby Park 

«GRANDI AFFARONI» 
CAMERA MATRIMONIALE COMPLETA CON ARMADIO 6 ANTE 
DOPPIA STAGIONE, SOGGIORNO COMPONIBILE (5 elementi, tavolo 
e 6 sedie), SALOTTO A SCELTA (divano e 2 poltrone), il tutto a 

LIRE 2.450.000 
INCREDIBILE MA VERO. Per un importo non inferiore a L. 5.000.000 TI 
DIAMO IN OMAGGIO U N SALOTTO DI PELLE (divano e 2 poltrone). 
E INOLTRE TROVERAI TUTTO QUANTO FA ACCOGLIENTE LA TUA CASA! 

Vi elenchiamo alcuni tipi di salotti e prezzi, 
Divano gemellare cromato 
Divano matrimoniale . 
Salotto tipo Luigi Filippo pelle 
Salotto tipo Arianna . 
Salotto tipo imperiale pelle bulgara 
Salotto tipo Milano Jeans . 
Salotto tipo 100 pezzi pelle . 
Salotto tipo Franca pelle . 
Salotto tipo Tartuga pelle . 
Salotto tipo Impero Spagnolo leggero » 

220.000 
170.000 
950.000 
270.000 

1.100.000 
390.000 
680.000 
950.000 
750.000 
240.000 

stilista 
FRANCESCO ARENA 

abiti da sposa, cerimonia e sera 
via Roma 1 l/a - 70017 putignano (bari) - tei. 080/731401) 

una esposizione dtf 20.000mq 

.^/lo-bJUJL 
1500 IDEE PER ARREDARE E TANTI 
BUONI MOTIVI PER FIDARTI DI KOI 

STILE 

Una equipe di esperti in 
arredamento collabore­
rà con preziosi consigli 
alla scelta dello stile da 
Voi desiderato. 

SICUREZZA 

di trovare il meglio nei va 
ri stili tra i 1500 ambienti. 
dal classico al moderno 
di firme famose, in espo­
sizione permanente. 

CONVENIENZA 

Ad giusto prezzo seguono 
trasporto e montaggio gra 
tuiti in tutta Italia,con no­
stro parco automezzi e 
personale specializzato. 

-e/w ,-tjncy 

Grande per servirti meglio 

GRANDI OFFERTE 
Camera matrimoniale com 
pietà:soggiorno compom 
bile(3 elementi, tavolo e se 
die); salotto (divano e2 poj 
trone) il tutto a partire 

da £1.190.000 
SS Adriatica tra Pineto e 
Roseto (TE) 
Uscita autos t rada le 
Atr- Pineto 
t e l Q 8 5 937142-937251 

JUGOSLAVIA 
r 

SMBMfniaJ HNMTO 

Unità vacanze 
MILANO - Viale F. Testi, 73 

i Tetef. 64.23 557 - 64 38.140 

ROMA - Vìa dei Taurini, 1f 
Telefono (06) 49 50.141 


